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Il ritorno al legno come fonte alternativa: per il 2009 il raddoppio della quota

L’energia odora di bruciato
Biomasse: usate solo 20 milioni di tonnellate all’anno

di Franco Foresta Martin


Manca il gas, il prezzo del petrolio si mantiene sopra i 50 dollari al barile: che si può fare? Bruciare più legna! E, soprattutto, bruciarla bene. Non nel tradizionale camino, antieconomico e sporco, ma nei moderni bruciatori ad alta efficienza e basso impatto ambientale. La proposta di compensare con un uso pulito della legna una parte dei costosi combustibili fossili arriva dalla Aiel, l'Associazione italiana energie agroforestali, braccio tecnico della Confederazione italiana agricoltori.

«Oggi in Italia utilizziamo oltre 20 milioni di tonnellate di legname per usi energetici ogni anno. Non è poco: equivale ad almeno 5 milioni di tonnellate di petrolio (5 Mtep) o 7,5 milioni di tonnellate di carbone», riferisce il presidente dell'Aiel Marino Berton. Più o meno quanto serve per mandare avanti cinque centrali termoelettriche di media taglia in un anno. «Ma si potrebbe fare molto di più: nel giro di tre anni l'uso energetico del legno potrebbe raddoppiare, affrancandoci da una quota rilevante di gas. Come? Solo attuando una corretta gestione delle potature», aggiunge Berton. L'utilizzo annuo di biomassa legnosa nel resto dell'Ue è piuttosto diversificato: si va dai 10 Mtep della Francia, ai 5 della Germania, ad uno solo in Gran Bretagna.

Il Corpo forestale dello Stato, a conclusione di un recente censimento, valuta che dal 1950 a oggi la superficie occupata da boschi e foreste è passata da circa 5 a 10 milioni di ettari. «Disponiamo di un eccesso inutilizzato di rami e arbusti, ottimali sotto il profilo energetico. E invece succede che non sfruttiamo adeguatamente gli scarti nazionali e addirittura importiamo legname dall'estero».

Nel grande ciclo naturale del carbonio, quando il bosco non è alleggerito degli accrescimenti, la biomassa (rami, arbusti, foglie) cade nel terreno, marcisce e libera nell'atmosfera l'anidride carbonica assorbita in fase

di crescita: un delitto, secondo la logica del protocollo di Kyoto. Infatti, quella stessa anidride carbonica, potrebbe essere restituita all'atmosfera attraverso la combustione del legname in un moderno bruciatore, facendoci risparmiare gas, gasolio e carbone. Il legno‑energia, come lo chiamano gli esperti per distinguerlo dagli altri usi, si presenta sul mercato in varie forme e a prezzi molto differenziati che soddisfano varie esigenze. «Circa 17 milioni di tonnellate all'anno, pari a circa il 75% del mercato, sono venduti nella forma dei classici ciocchi da ardere ‑ spiega Valter Francescato, un altro ricercatore dell'Aiel ‑. Poi ci sono alcuni milioni di tonnellate venduti sotto forma di cippato, infine una piccolissima quota di legno è fornita come pellet (segatura compressa), buona per alimentare impianti condominiali e domestici». Per ciascuna delle forme in cui può essere confezionato il legno‑energia, ormai esistono vari tipi di caldaie e stufe, in cui brucia non solo la parte solida, ma anche i gas della combustione, con rendimenti dell'80%, contro il 20% di un tradizionale camino, ed emissioni molto più ridotte.
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Alto Sebino. Il paese della Val Borlezza a quota 5.100 residenti, la cittadina lacustre attualmente ne ha 450 in più

Sovere prepara il sorpasso su Lovere
Passa il Prg: previsti insediamenti per 1.300 nuovi abitanti con uno spazio pari a 800 appartamenti

di Elia Mutti


Sovere (5.100 abitanti) contende a Lovere (5.550) il secondo posto nella speciale classifica dei paesi più popolosi dell'Alto Sebino e, a tal proposito, prepara il sorpasso affidandosi al nuovo Piano regolatore generale che diventerà operativo tra circa; un mese. L'importante strumento urbanistico, che sostituisce quello varato nell'ormai lontano 1993, prevede infatti che nel prossimo futuro a Sovere si insedino altre 1.300 persone.

Consapevoli del fatto che Sovere è un nodo importante sull'asse turistico ed economico Lovere‑Clusone, gli amministratori comunali hanno deciso di favorire la possibilità di accrescere il patrimonio residenziale esistente di quasi 64 mila metri quadrati, pari a 800 appartamenti da 80 metri quadri, e di incrementare di 156 mila metri quadrati le costruzioni destinate all'artigianato e al terziario.

Il Prg, redatto dagli architetti Corrado Longa e Giovanni La Varra dello studio Boieri di Milano, coordinati dal responsabile dell'Ufficio tecnico comunale di Sovere, architetto Monica Russo con cui hanno collaborato anche i geometri Glenda Andreoli e Laura Donadini, è stato definitivamente approvato dal Consiglio comunale presieduto dal sindaco Arialdo Pezzetti venerdì scorso con il voto favorevole della maggioranza, gruppo «Progetto per Sovere», e con l'astensione delle minoranze, «Forza Italia» e «Per Sovere», dovuta «ad alcune scelte non condivisibili che avrebbero meritato maggiore attenzione», ha puntualizzato il consigliere Giacomo Marinini nella dichiarazione di voto, pur riconoscendo la validità globale del lavoro fatto dai tecnici.

L'incremento del volume residenziale e artigianale previsto nel Piano regolatore generale avverrà per circa due terzi nella zona a Sud del paese, con edifici che non supereranno mai i nove metri di altezza. Il maggior numero di abitazioni sorgerà lungo l'asse di via Roma, la strada che dal borgo di San Martino conduce verso la statale del Tonale, in particolare nelle aree comprese tra la località Mano, via Lombardia e via Pascoli. Alcuni interventi residenziali sono previsti anche a Sud della frazione Piazza, oltre che a Nord della frazione di Sellere. La zona deputata ad accogliere i capannoni è delimitata tra la statale del Tonale, via Carducci e viale delle Industrie.

Diversa la situazione negli antichi centri di San Gregorio, San Martino e di Sellere, tessuti urbani di forte compattezza e unitarietà: qui è previsto un significativo recupero dell'esistente.

Il Piano regolatore generale approvato venerdì scorso ha fatto il suo primo passo il 22 ottobre 2004 con la stesura e l'adozione del Piano delle Cascine. «Si è trattato di un passaggio importante, anche se limitato a quel particolare tessuto frammentato rappresentato dai borghi e luoghi squisitamente rurali ‑ ha precisato il sindaco Arialdo Pezzetti ‑. La possibilità di recuperare i nuclei cascinali a scopi abitativi, ricreativi, ricettivi e turistici è destinata a diffondere una maggior consapevolezza sull'opportunità di valorizzare e controllare i boschi e di utilizzare in modo idoneo le strade, i percorsi di collina e di montagna».

Un altro importante aspetto che emerge dal nuovo strumento urbanistico riguarda il verde fluviale del torrente Borlezza, soprattutto nel tratto tra Piazza e la località Poltragno, destinato a trasformarsi in un grande parco urbano, con la localizzazioni di nuovi spazi collettivi. Gli interventi sul sistema delle infrastrutture prevedono un'articolata serie di snodi, incroci e svincoli, integrata da alcuni nuovi tratti stradali.

Un discorso a parte va fatto infine per il potenziamento delle piste ciclabili. Quella esistente in via Roma verrà prolungata fino a San Gregorio e a San Martino. Ne verrà poi aperta una nuova, trasversale alla prima, che da via Carducci condurrà gli amanti delle due ruote fino al torrente Borlezza.
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Ieri mattina il sopralluogo dei tecnici del Genio civile e della Regione Lombardia

Nuove reti paramassi a Cogno
La spesa prevista sarà di 100mila €. Entro 20 giorni gli sfollati nelle loro case

di Sergio Gabossi


L'atteso sopralluogo dell'ingegner Forti, della Regione Lombardia, e dell'ingegner Callipari del Genio civile, è arrivato ieri mattina poco dopo le nove. Accompagnati dal personale dell'Ufficio tecnico di Piancogno, si sono spinti a Cogno, dentro via IV Novembre, sono saliti fin sotto la montagna, hanno camminato sulla frana che si è staccata da quel costone marcio che venerdì e sabato ha scaricato a valle circa quindici metri cubi di massi.

Tre ore per decidere come e dove intervenire, per assegnare il grado di massima urgenza ad una situazione che preoccupa non poco e rilasciare il nulla osta per i lavori che cominceranno proprio oggi. Alle spalle delle palizzate in legno che difendono il lato nord delle abitazioni, verrà innalzata una rete di protezione in acciaio alta circa tre metri lunga quanto lo spazio occupato dagli edifici.

Le vecchie reti paramassi che sono andate distrutte dal crollo saranno ripristinate e fungeranno da ulteriore protezione in casi di eventuali smottamenti. Ma l'intervento principale riguarderà la posa di una terza rete lunga circa 70‑80 metri e alta tre metri e mezzo nella parte alta del bosco, nel punto dove i massi hanno toccato terra.

Complessivamente, il costo dei lavori si dovrebbe aggirare intorno ai 100mila euro, totalmente a carico Regione Lombardia. Entro una ventina di giorni i lavori dovrebbero essere conclusi e anche le sei famiglie e le quattordici persone sfollate nella serata di venerdì scorso potrebbero far rientro a casa.

Lo sgretolamento degli "Scali de Osem", per il momento, sembra essersi fermato. La pioggia, che qualcuno ha additato come il nemico peggiore della montagna di Cogno, ha smesso di cadere nel pomeriggio di domenica.

Il macigno di cinque metri cubi parcheggiato a un metro da casa Ghetti, verrà sgomberato nei prossimi giorni. Lapidario il sindaco di Piancogno, Elio Tornasi. "La gravità della situazione è ormai chiara a tutti", ha spiegato.

«È importante intervenire subito. I costi per questi lavori, comunque, non andranno ad incidere sugli stanziamenti previsti per il progetto completo che interesserà tutto il versante della montagna. Progetto che abbiamo presentato in Regione già molti mesi fa e che ci auguriamo possa essere preso in considerazione al più presto».

E quello sarà l'intervento più atteso e completo. Forse l'unico in grado di garantire la, sicurezza di un intero paese.
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Iniziativa di orientamento della Provincia

Una “bussola” per orientare i giovani nella scuola
di Gian Mario Martinazzoli


Fare tutto il possibile per dare ai giovani un orientamento in vista del loro futuro scolastico o professionale. L'iniziativa della Provincia, giunta al quarto anno, è stata presentata ieri mattina al liceo Golgi di Breno alla presenza degli assessori di Palazzo Broletto Roberto Arturi, Francesco Mazzoli e Corrado Ghirardelli, del direttore del Csa di Brescia, Giuseppe Colosio, e della professoressa Ferrarini, dirigente scolastico del Golgi, cha ha fatto gli onori di casa. E bisogna dire che proprio con alcune decine di studenti del liceo brenese ha preso il via il lavoro degli operatori che hanno il compito di proporre tre diversi laboratori.

II primo si occupa delle modalità del lavoro ed in particolare delle modalità di ricerca e dei contatti: tutto ciò in collegamento con i Centri per l'impiego. Il secondo laboratorio si occupa delle opportunità formative post diploma mentre il terzo prende in considerazione le diverse opportunità all'estero.

Gli. incontri degli esperti si svolgeranno nell'arco di tempo che va da febbraio a marzo e per quanto riguarda la Vallecamonica dopo l'incontro al liceo sarà la volta di quelli programmati all'istituto «Tassara» di Breno (il 1° marzo) e al "Meneghini" di Edolo (il 2 marzo). Seguiranno gli incontri in Val Trompia, in Valsabbia, sul Garda, nella Bassa Bresciana, nel Sebino‑Franciacorta, e nei tre Centri di formazione professionale di Remedello, Villanuova e Breno. Quest'anno sono coinvolti quaranta istituti scolastici e quasi tremila studenti. L'attività di orientamento è rivolta agli studenti del quinto anno delle superiori e a quelli delle ultime classi dei corsi di qualificazione dei Centri di formazione professionale. L'obiettivo è proprio quello di presentare ai giovani «alcune modalità operative per favorire la loro scelta formativa e per agevolare l'ingresso nel mondo produttivo». Negli incontri‑laboratori si parlerà delle opportunità formative post diploma, delle tecniche a sostegno della ricerca di occupazione, del mercato del lavoro locale e delle opportunità di studio e lavoro all'estero.
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Breno. Nel Liceo Golgi la vernice del nuovo ciclo

Orientamento 2006: idee per il doposcuola
La Provincia ripropone le “consulenze” per le superiori

di Ermete Giorgi


È stata scelta la cornice del Liceo «Golgi» di Breno per presentare, ieri mattina, l'edizione 2006 (la quarta) delle «Giornate dell'orientamento scolastico e professionale»: una operazione pensata e proposta dalla Provincia.

L'importanza assegnata dall'amministrazione provinciale a questa particolare attività è stata testimoniata proprio ieri anche dalla presenza di vari funzionari, di ben tre assessori e di Giuseppe Colosio, direttore del Centro servizi amministrativi, ovvero l'ex provveditorato agli Studi. Con Colosio Roberto Arturi, assessore al Lavoro, Corrado Ghirardelli, responsabile di Giovani e Università, e Francesco Mazzoli, che si occupa di Istruzione e Formazione professionale.

Quella di Breno è stata la prima mattinata (ne arriveranno molte altre negli istituti superiori di tutta la provincia) di informazione orientativa per gli studenti delle quinte superiori e per i ragazzi iscritti all'ultimo anno dei corsi dei Centri di formazione professionale. L'obiettivo? Presentare alcune modalità operative per favorire eventuali ulteriori scelte formative o per agevolare l'ingresso nel mondo produttivo.

Quest'anno, fino all'8 maggio, le 18 repliche dell'iniziativa coinvolgeranno ben 40 istituti scolastici e circa 2900 studenti. I ragazzi partecipanti avranno la possibilità di raccogliere informazioni presenziando a tre laboratori tematici: sulle tecniche di ricerca del lavoro, sui servizi per l'impiego e i contratti (con particolare riguardo alle novità della riforma Biagi e alle fole di assunzione per i giovani), e sulle opportunità di studio e lavoro all'estero.

Durante i lavori verranno distribuiti materiali sugli argomenti trattati, e sarà lasciato ampio spazio alle domande e al dibattito. Rispetto alle edizioni precedenti, nel fascicolo fornito agli studenti quest'anno sono state inserite anche le schede relative alle opportunità formative post diploma e sui servizi informativi del territorio.

Tutte le giornate previste saranno organizzate come segue: dopo l'accoglienza 3e una breve,spiegazione dell'iniziativa, . i ragazzi prenderanno posto in una delle tre aule (una per ogni laboratorio) preparate in ogni scuola per l'occasione, e il personale incaricato «ruoterà» per affrontare tutti i temi previsti. Al termine di ogni incontro, a ragazzi e docenti verrà chiesto di compilare una breve scheda di valutazione dell'iniziativa.

II primo argomento oggetto di attenzione riguarderà il lavoro: modalità di ricerca e contratti a cura dei centri per l'impiego. 

Il secondo tema sarà rappresentato dalle opportunità post diploma (a cura dei servizi «Informagiovani»): una panoramica delle diverse strade da scegliere per proseguire gli studi.

L'ultimo approfondimento sarà invece dedicato alle opportunità di lavoro e di studio all'estero, e verrà concretizzato a cura del «Punto Eurodesk».

In quest'ultimo caso, si prenderanno in considerazione opportunità come il lavoro alla pari, i programmi europei per i giovani, gli stage all'estero, i metodi e le tecniche per cercare lavoro in un altro Paese, il Servizio volontario europeo e le speciali opportunità di studio.
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Gli sfollati restano fuori casa e il maltempo può solo peggiorare la situazione per il pericolo di altre frane

Cogno, appello a fare presto
Ieri un nuovo sopralluogo dei tecnici lungo il versante a rischio

di Paolo Morandini


In via 4 novembre di Piancogno non è cambiato ancora nulla: gli sfollati (e arrabbiati) restano tali, e i fondi per una soluzione definitiva del problema frane non ci sono. C'è, però, un quadro più completo della situazione, e i tecnici parlano esplicitamente di un intero versante montuoso a rischio.

E questo, in sintesi, ciò che è emerso dal nuovo sopralluogo dei tecnici dell'ufficio territoriale di Brescia della Struttura sviluppo del territorio (Sst), arrivati ieri mattina nella frazione Cogno.

«Quello di Cogno è solo un fenomeno abbastanza localizzato ‑ spiega l'ingegner Pietro Forti dello Sst ‑, che però rientra in una situazione generale che è già nota da tempo; in un'area che è inserita in una delle zone ad alto rischio idrogeologico definite dalla legge 267».

«In questa vasta area sono già stati effettuati parecchi interventi, ma ovviamente ‑ aggiunge Forti ‑ ci sono ancora zone scoperte che, in casi come questa, col disgelo avvenuto negli ultimi giorni e con l'ondata di piogge, sono soggette a smottamenti. In un solo anno cui se ne sono già verificati 4 o 5, e quindi adesso dovremo intervenire con la massima urgenza. Abbiamo subito allertato una impresa specializzata che è al lavoro già da sabato: stiamo verificando il posizionamento di alcune reti paramassi, e oggi pomeriggio (ieri per i lettori), arriverà il geologo, con il quale discuteremo sull'intervento definitivo».

Parole queste che, forse, potranno rassicurare almeno in parte gli sfollati.

Ma ricostruiamo ancora una volta l'accaduto: venerdì mattina, dopo qualche giorno di pioggia, alcuni massi di grosse dimensioni sono precipitati a valle dalla parete nota come «Scalì de Osém» che sovrasta via 4 Novembre. Un macigno ha colpito un pollaio, e i danni materia si sono limitati a questo episodio.

Ma le precipitazioni non sono finite, e il sindaco Elio Tomasi ha firmato una ordinanza di evacuazione delle famiglie di Annunciata Fedriga, Marica Speziari, Fiorino Ghetti e Massimo Ghetti, tutte residenti al 46 di via 4 novembre, e di quelle di Fabio Angeloni e Alessandro Angeloni, occupanti invece lo stabile al civico 26.

Sabato sera un altro masso si è staccato dalla montagna, ma stavolta la corsa del macigno si è ferma a pochi centimetri dall'abitazione di Massimo Ghetti, e amministratori e tecnici hanno subito parlato di un aggravamento della situazione.

Infine, ieri, come riferivamo c'è stato un nuovo sopralluogo a Cogno dell'ingegner Pietro Forti dell'Sst.

Per inquadrare meglio la situazione, i tecnici spiegano che la parete montuosa Ovest della bassa Valcamonica, da Rogno a Sud e fino ai piedi della Concarena a Nord, è in gran parte formata da roccia sedimentaria: un materiale che si sgretola facilmente con l'azione degli agenti atmosferici.

« Le rocce sedimentarie ‑ spiegava in dicembre, in occasione della frana del1'Annunciata di Piancogno, il geologo pisognese Fabio Fenaroli ‑ si formano per accumulo di materiali di tipo diverso. Questo tipo di roccia presenta spesso fratture nelle quali entra facilmente l'acqua, e in presenza di perturbazioni più o meno forti, le infiltrazioni agiscono meccanicamente come un cuneo, facendo staccare i massi meno coesi e più instabili».

La soluzione definitiva anche per Cogno? «Imbrigliare» tutto il versante da Rogno a Malegno.
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